Province. Pastore: “Per abolirle cambiamo la Costituzione” – Libero – Andrea Scaglia


L’affossamento della proposta di soppressione delle Province, con il voto contrario della maggioranza e l’astensione del Pd, ha deluso chi – come questo giornale – da sempre si batte per l’eliminazione di un ente costoso nonché quantomeno superfluo. Delusione aumentata dal fatto che anche deputati un tempo esplicitamente favorevoli alla questione si siano invece espressi in aula per il “no”. In questo senso, Michele Scandroglio – onorevole pdl nonché coordinatore del partito in Liguria – ammette che «vi devo una spiegazione». Prego. «La Lega era contraria e il Pd fortemente perplesso. In ogni caso la legge non sarebbe passata, e si sarebbe incrinata la maggioranza di governo». Questione di disciplina di partito, dunque? Non solo, precisa Scandroglio: «Insieme ad altri amici, abbiamo fatto una proposta che contemperasse le nostre promesse agli elettori e al contempo la salvaguardia dell rapporto con la Lega. Da questo lavoro è emersa la proposta di legge costituzionale[ per abolire le Province è necessario modificare la Costituzione, ndr] a firma Scandroglio, Calderisi, Bianconi e Bruno». Rimarcando poi che «ho rinunciato pertanto all’iter della mia proposta dell’ottobre 2008, la prima di questa legislatura, perché ritengo che sia necessario lottare per il raggiungimento degli obiettivi ma senza scassare l’alleanza di governo». Ecco.

E invece il senatore Andrea Pastore, sempre Pdl, deve precisare. Perché lui, in effetti, non ha votato contro la proposta di abolire le Province. «No – conferma – peraltro io sono al Senato, quel disegno di legge è stato discusso alla Camera. Lì c’è un mio omonimo ». Senza contare che Pastore è primo firmatario proprio di una proposta per sopprimerle, «un disegno di legge costituzionale depositato in Senato». Che, assicura, porterà avanti, «non ho cambiato idea e non demordo. Forte anche del sostegno di molti altri senatori». Lo schema è quello di «riorganizzare il livello amministrativo, puntando su associazioni di Comuni. I compiti ora svolti dalle Province saranno naturalmente mantenuti, eliminando però l’inutile struttura politico-burocratica».

E però i suoi alleati di maggioranza non sembrano tanto per la quale. «Mah, abbiamo visto che l’amore per le Province è trasversale, non è tanto questione di destra o di sinistra. In attesa della riforma costituzionale, stiamo comunque cercando di rivedere la questione degli uffici statali decentrati». Nel senso che «l’esistenza di una Provincia comporta contestualmente una Prefettura, una questura e via dicendo. Chissà che, diradando queste ultime, anche il fascino delle Province non possa calare…».

